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Già nel precedente convegno di due anni orsono a S. Severo, gli scriventi (Isetti 
et alii 2018) avevano presentato i risultati preliminari derivati da una serie di prelie-
vi micromorfologici condotti su una delle sezioni esposte del fossato Gamma di Pas-
so di Corvo, uno dei più ampi e noti villaggi neolitici del Tavoliere, oggetto di speci-
fica monografia a cura di Santo Tinè, monografia che tutt’ora resta un punto saldo 
per la conoscenza preistorica di questa regione (Tinè 1983).

I risultati di quelle prime analisi hanno spinto il gruppo coinvolto nella ricerca 
alla prosecuzione delle indagini per un inquadramento in chiave funzionale, topo-
grafica e paleogeografica dei fossati di Passo di Corvo e più in generale della piana 
di Amendola. Nell’occasione di questo nuovo incontro si presentano i risultati delle 
fasi successive della ricerca. 

Già nel volume del 1983, Santo Tinè scriveva a proposito dell’areale qui preso in 
considerazione (Tinè 1983, p. 32) “si ha l’impressione che durante il Neolitico Medio, 
l’intero territorio dell’altopiano di Amendola… sia stato dominato da quattro grossi 
centri abitativi che possono aver equamente condiviso le risorse” e poco più oltre “È 
sul finire del Neolitico Antico, attorno alla metà del VI e alla prima metà del V millen-
nio a.C. circa, che cominciano ad essere molto frequenti nel Tavoliere i siti difesi da 
più ordini di fossati, da due fino a cinque… ma anche fino a otto”. 

Lo stesso Tiné concludeva, avendo analizzato le diverse ipotesi circa la ragione 
che aveva spinto le comunità neolitiche a scegliere il modello strutturale del fossa-
to, prediligendo l’ipotesi che si trattasse di “una locale risposta ad una sempre più 
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pressante necessità di drenaggio di terreni agricoli conseguente ad un deterioramento 
dell’ambiente o ad influenze dall’ambito protourbano medio orientale”.

A partire dal lavoro di Tiné su Passo di Corvo, molti autori si sono anche recen-
temente confrontati con il tema interpretativo e funzionale di queste strutture archi-
tettoniche di valenza comunitaria ed una prima sintesi di questi studi è stata presen-
tata sempre nel contributo di cui sopra al Convegno di S. Severo del 2017 (Isetti et 
alii 2018, pp. 22-25).

Questa nuova fase della ricerca ha previsto in primo luogo il riposizionamento 
del sito di Passo di Corvo, utilizzando le diverse foto interpretazioni edite a partire 
dal lavoro di Tiné, sul rilievo planoaltimetrico del margine occidentale del pianoro 
di Amendola, utilizzando come scala dimensionale una profilazione delle curve di li-
vello sia a 5 metri sia a 2 metri.

Nel primo caso (fig. 1a), la localizzazione del sito alla quota di circa 50 mt. 
s.l.m. sembra apparentemente senza relazione diretta con lo scorrimento del tor-
rente Celone situato sul margine Nord del pianoro stesso ma relativamente distan-
te dall’insediamento, il che tuttavia contrasta con quanto affermato da tutta la let-
teratura in merito.

Quest’osservazione viene confermata se si utilizza una scala di maggiore detta-
glio basata su curve di livello ogni 2 metri (fig. 1b): infatti il villaggio, situato tra la 
quota assoluta di 48 e 44 metri s.l.m., è prossimo al margine Sud Ovest dello piano-
ro ed è in relazione con uno scorrimento di acque secondario (canale Farano) che 
già Delano Smith (in Tiné 1983 p. 15) aveva individuato ma non aveva messo in re-
lazione diretta con le acque superficiali di scorrimento.

Il villaggio quindi localizzato sull’alto morfologico prospiciente il Celone si situa 
però sulle sue pendici meridionali ed in particolare su una balza inferiore, dove le ac-
que superficiali hanno giocoforza una direzione Nord-Sud, dovendo seguire la naturale 
pendenza del terreno e non una direzione Sud-Nord come fino ad ora si era ipotizzato.

La riconsiderazione della morfologia dettagliata di questa parte del pianoro di 
Amendola e dell’areale di Passo di Corvo, ha imposto la revisione dell’interpreta-
zione funzionale dei fossati sia che si utilizzino fotointerpretazioni più semplificate 
che evidenziano un centinaio di fossati come si desume dal lavoro di Tiné (Ibidem 
tav. 22), sia che si utilizzino letture molto più articolate come la recente di K. Brown 
(Brown 1991 p. 18) che registra oltre 350 anomalie.

Una volta posizionato il sito, si è quindi proceduto a verificare l’orientamento dei 
fossati, in particolare considerando la loro cosiddetta apertura (ossia l’interruzione 
del profilo) al fine di confermare quanto già indiziato dallo stesso Tinè e poi ben il-
lustrato da Jones (Jones 1987) circa l’evidente iso-orientamento di queste strutture; 
infatti entrambi, sottolineano la nettissima prevalenza delle «C» con apertura a Nord, 
fatto che tuttavia da entrambi gli autori non viene correlato con specifiche funzionalità.

Le restituzioni elaborate nell’ambito dell’attuale ricerca, nei due modelli con fo-
tointerpretazione su scala semplificata (fig. 2a) e su scala più complessa (fig. 2b) sono 
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state elaborate, escludendo quelle strutture con orientamento non evidentemente ri-
conducibile al modello semplificato Nord-Sud, quali ad esempio quei fossati con aper-
tura prevalente a Est o Ovest, selezionando invece quelle strutture che si collocava-
no chiaramente in uno dei due modelli presentati nello schema riassunto in fig. 2c. 

La diversa colorazione delle “C” nella rielaborazione della planimetria proposta da 
Brown (colore blu per quelle orientate a Nord e rosso per quelle orientate a Sud) o la 
freccia direzionale nella rielaborazione da Tinè, confermano e consentono di meglio 
supportare l’ipotesi già avanzata dagli autori precedenti circa un generale iso orienta-
mento dei fossati: nel caso di restituzione semplificata (sensu Tiné) circa il 90 % delle 
strutture presenta le “C” con apertura a Nord mentre nel caso di lettura più complessa 
(sensu Brown) l’orientamento delle «C» verso Nord è confermato anche se con percen-
tuali meno evidenti e stimabili intorno al 58%; in questo secondo caso un 18% presenta 
orientamento in senso contrario mentre il 24% non è riconducibile ad un orientamen-
to chiaro (ad esempio a metà tra due punti cardinali vicini (E/N, N/W, W/S e S/E).

Il successivo passo della ricerca è consistito in una verifica sul campo. Sono sta-
ti eseguiti infatti, nell’ottobre del 2019, i profili di uno dei fossati attualmente anco-
ra in vista e scavati da Santo Tinè: il fossato Alpha. La fig. 3a evidenzia, grazie alle 
nove sezioni tracciate trasversalmente al fossato e divise rispettivamente in lato Est 
(sette sezioni) e lato Ovest (due sezioni), una maggiore profondità verso il centro 
del fossato ed una significativa risalita del suo fondo verso gli apici. 

Se si ritiene che questa morfologia possa esser stata ripetuta per gli altri fossati 
per i quali purtroppo però non si conosce il profilo del fondo poiché non completa-
mente scavati (Gamma) o in parte crollati (Beta), si deve ritenere che i fossati noti di 
Passo di Corvo, orientati con apertura a Nord, avessero anche il loro punto di mas-
sima profondità sul lato opposto, a Sud, verso il centro del profilo a “C”. 

Un altro elemento che conferma quanto evidenziato nel preliminare contributo 
di S. Severo del 2017 (Isetti et alii 2018 p. 55) viene sempre dall’analisi dei diversi 
profili del fossato Alpha: il rilievo della morfologia interna del fossato mette in evi-
denza che gli apici del fossato, di minore profondità, non presentano sottoescava-
zioni significative, mentre man mano che si procede verso il centro dello stesso e 
man mano che esso diventa più profondo, si evidenziano forti sottoescavazioni del-
le pareti che possono esser messe in relazione con l’azione di dissoluzione e erosio-
ne operate dall’acqua che si doveva concentrare in quantità significativamente più 
rilevante, verso il punto più profondo del fossato.

A questo punto è sembrato possibile istituire una correlazione tra la disposizio-
ne e il profilo dei fossati con lo scorrimento delle acque superficiali, come se si fos-
se cercato di costruire appunto una struttura che più facilmente potesse intercetta-
re e convogliare le acque al suo interno.

Infine, nel 2018 è stata condotta, in accordo con la Soprintendenza, una nuova se-
rie di campionamenti, che si sono resi auspicabili, dopo il promettente risultato del 
preliminare campionamento sulla sezione esposta del fossato Gamma. 
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Si è pertanto provveduto a ravvivare la sezione esposta del fossato, già in parte 
campionata nel 2017 nei livelli sommitali, ed è stata messa in evidenza una sequen-
za stratigrafica significativa anche dal punto di vista della formazione del deposito 
all’interno del fossato. Le sequenze illustrate nella fig. 4 mettono in evidenza diffe-
renti fasi sedimentarie che vedono:
	 •	 escavazione del fossato e suo primo uso1,
	 • 	 circoscritto collasso della parete di sinistra del fossato che si deposita sul fon-

do, 
	 • 	 una serie di strati orizzontali composti da uno scheletro di frammenti calca-

rei di pezzatura fine, alternati a piccole pietre disposte orizzontalmente,
	 • 	 escavazione ed erosione, verso l’esterno del fossato di una larga trincea (la 

cui estensione per la lunghezza del fossato dovrà esser verificata con un sag-
gio più esteso all’interno dello stesso) e al suo posto la distribuzione inclina-
ta di un crollo distribuito regolarmente e composto da pietre di pezzatura si-
gnificativa. Queste pietre sono state interpretate come il risultato del collas-
so di uno dei muretti che in numerosi casi rafforzano i fossati sui loro lati in-
terni, muretti ampiamente documentati da Tiné proprio qui nel fossato Gam-
ma.

	 • 	 Infine, tutto è ricoperto da una coltre di sedimenti colluviali che vengono suc-
cessivamente pedogenizzati i quali, che se pure arricchiti ancora di evidenze 
archeologiche (materiali carboniosi, ossei e ceramici) sembrano essere frut-
to dell’erosione idrica superficiale post abbandono del villaggio. 

Le nuove osservazioni micromorfologiche condotte sui campioni indisturbati 
della parte profonda della sequenza stratigrafica evidenziano come durante la pri-
ma fase d’uso del fossato la sedimentazione fosse molto limitata, con deposizione 
solo di sottili livelli colluviali prodotti dell’erosione dei suoli e dei depositi domesti-
ci provenienti dalle aree interne ai fossati, come indicano ceramiche, microcarboni, 
fitoliti e ossa (US106). Questi circoscritti livelli sono inglobati in una componente di 
erosione e sedimentazione dei materiali asportati dalla parete del fossato (US 105) 
e si alternano ad aggregati di argilla sabbiosa molto chiara, presumibilmente prove-
nienti dal substrato geologico sottostante (US107). Questa US si contraddistingue 
per la presenza di argille sabbiose anche altrove attestate che sembrano favorire la 
formazione di falde sospese.

Tali materiali risultano spesso fortemente arricchiti e cementati da calcite secon-
daria che si accumulava sul fondo del fossato a seguito di processi di lisciviazione 
(trasporto in soluzione da parte delle acque). È importante evidenziare come a tetto 
di questa unità stratigrafica sia presente un’evidente crosta sedimentaria che segna 

1 Solo in fase preliminare che non ha la pretesa di essere assolutamente esaustiva si segna-
la che sul fondo del fossato dalla pulizia provengono tre frammenti di impasto grossolano dei 
quali due non diagnostici ed uno attribuibile alla fase di Lagnano da Piede.
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il passaggio netto all’US104. La crosta sedimentaria riveste un significato importan-
te perché testimonia l’azione erosiva dell’acqua e la successiva deposizione di mate-
riale fine su una superficie esposta (non sommersa). 

Questo indica dunque che il fossato, pressoché vuoto, era esposto a presenza 
periodica di acque che in qualche modo però non stagnavano ma defluivano verso 
il substrato.

La potente US104, già ad un’analisi macroscopica effettuata al momento del ravvi-
vamento della sezione e all’atto della raccolta dei campioni, aveva evidenziato una stra-
tificazione piana dei sedimenti, con evidenti segni di ciclicità identificabili in livelli di 
grossi grumi di crusta alternati a terreno più fine contenenti materiale archeologico.

L’analisi micromorfologica ha prima di tutto confermato questo aspetto di ciclici-
tà nella formazione degli strati, attestata da successive e ricorrenti sottili croste se-
dimentarie. Inoltre, si evidenziano per questa US due diverse porzioni:
	 a)	 una più profonda caratterizzata da una microstruttura poliedrica subarroton-

data, costituita da grossi aggregati di natura eterogenea, dove si riconoscono: 
a) aggregati di cenere, fitoliti e prodotti di combustione b) singoli grani di cru-
sta c) aggregati di suolo rubefatto d) frammenti di concotto ed evidenti impre-
gnazioni e hypocoatings di Fe/Mn con riempimenti di argilla illuviale;

	 b)	 una sovrastante la precedente, caratterizzata da una fabric differente con mi-
crostruttura granulare e abbondati clasti arrotondati di crusta, che rimane 
comunque ricca di componenti antropiche (ossa, carboni, ceramiche) e di fi-
gure legate ad idromorfia temporanea (hypocoatings Fe/Mn). I vuoti inter-
granulari sono spesso occupati da argilla illuviale non limpida. Le componen-
ti grossolane e gli stessi granuli mostrano una cruda stratificazione.

Considerazioni conclusive

Dall’analisi micromorfologica coniugata con i rilevi ed il posizionamento plano-al-
timetrico dei fossati di Passo di Corvo emergono una serie di considerazioni che sa-
ranno alla base del prosieguo di questa nuova ricerca.

Si conferma che i fossati arrivavano in prossimità del substrato geologico, costi-
tuito da argille sabbiose (US 107). Tali argille sono molto chiare ed impoverite di 
ferro quindi potrebbero essere interessate da saturazione prolungata per presenza 
di falda acquifera.

Le prime fasi di uso del fossato sono caratterizzate da scarsa deposizione di ma-
teriale antropico sul fondo (suoli superficiali) ma principalmente sono interessati 
dall’erosione delle pareti (US 105-106).

Il primo evento significativo di sedimentazione è di natura antropica, legato ad 
accumulo di materiali e pulizia della zona domestica (US104), con chiare evidenze 
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di sedimentazione naturale legata ad erosione idrica superficiale con fasi di stasi ed 
esposizione dei depositi. Tale dinamica potrebbe ricondursi a eventi ciclici di pre-
cipitazione intensa, con apporti di materiali colluviali e acque stagnanti sul fondo e 
fasi in cui il fossato rimaneva asciutto e secco. Ciò è ora ben testimoniato dall’alter-
narsi di croste sedimentarie tra gli strati e dalla presenza di rivestimenti gradati di 
argilla e silt nei vuoti.

Sembrerebbe documentata, da verificare a questo punto in più strutture e in più 
punti delle stesse, una fase di svuotamento almeno parziale del fossato, forse funzio-
nale a riattivarne la funzione di raccolta idrica. Questa sorta di canale ricavato nel 
deposito terroso all’interno del fossato è confermato dalla morfologia del crollo suc-
cessivo delle strutture di rinforzo della parete del fossato (definite muretti interni).

Si conferma quanto evidenziato da Tinè circa gli interventi di “restauro” operati 
sulle pareti interne di numerosi fossati, mediante muretti di contenimento. Queste 
strutture, presumibilmente in fase di abbandono del fossato crollano e crollano di-
sponendosi nel canale all’interno del fossato.

Le evidenze micromorfologiche attuali sembrerebbero non indicare figure sedi-
mentarie né figure redox legate a periodi di prolungata saturazione o sommersione 
da acqua che dovrebbero verificarsi in caso il fossato avesse avuto funzione di rac-
colta prolungata delle acque; le figure redox presenti invece indicano saturazione 
temporanea (forse solo pochi giorni) come se il fossato raccogliesse le acque duran-
te eventi di precipitazione intense ma poi queste drenassero lentamente in profon-
dità (per raccogliersi nella falda che si formava a tetto delle argille profonde). Que-
sto è testimoniato anche da numerose figure di lisciviazione e illuviazione presenti, 
che sono legate a trasporto in sospensione o soluzione da parte dell’acqua, traspor-
to che non può avvenire in condizioni di drenaggio impedito (saturazione o som-
mersione prolungata).

Tuttavia, quest’ultimo aspetto potrà esser confermato ulteriormente nella prose-
cuzione della ricerca con campionamenti mirati alla verifica di questi processi di sa-
turazione e alla ricerca di condizioni più idonee a livello insediamentale.
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Fig. 1 – 1a: localizzazione del sito e rilievo planoaltimetrico con curve di livello a ogni 5 metri;
1b: localizzazione del sito e rilievo planoaltimetrico con curve di livello a ogni 2 metri.
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Fig. 2 – 2a: Fotorestituzione dei fossati del villaggio da Tinè (1983); 2b: Fotore-
stituzione dei fossati del villaggio da Brown (1983)
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Fig. 3 – Profili del fossato Alpha e loro posizionamento in planimetria: si evince la diversa 
profondità verso il centro del fossato ed una minore profondità dei suoi apici. 
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Fig. 4 – Sezione del Fossato Gamma (2018) e sequenze circa la dinamica di formazione del 
deposito.
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Fig. 5 – a) spessa crosta sedimentaria di silt e argilla gradata al passaggio tra US105 e US106 
(PPL); b) crosta sedimentaria gradata intercalata tra gli strati planari di US104 con evidenti 
hypocoantings di Mn sulle pareti dei vuoti del sedimento sovrastante (PPL); c) aggragato gra-
nulare di argilla chiara e sabbia al passaggio tra US106 e US107 (PPL); c) come c) ma si evi-
denzia la massa di fondo impoverita di Fe e una b-fabric poro-granostriata mentre il sedimento 
circostante mostra una b-fabric cristallitica dovuta alla presenza di micrite (XPL).
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